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  Prefazione


  


  


  Il 22 giugno 1941, alle ore 3,15 con la parola d’ordine “Dortmund”, iniziava l’Operazione Barbarossa, con cui Hitler attaccava l’Unione Sovietica.


  La campagna russa si sarebbe dovuta concludere, nelle rosee aspettative di Hitler, in poche settimane. Si protrasse invece fino alla presa di Berlino da parte dell’Armata Rossa nel maggio 1945. L’epilogo di quella campagna fu analogo a quello dell’invasione di Napoleone. Il sacrificio umano fu, da entrambe le parti, senza eguali.


  Una serie di problemi, ripensamenti ed errori di valutazione costarono il successo dell’Operazione Barbarossa. Il ritardo che la Germania accumulò nelle operazioni della campagna russa, ne determinò il collasso. Secondo i disegni di Hitler, il proseguimento della guerra sarebbe stato attuabile solo grazie all’ambito petrolio del Caucaso, ma lo sfruttamento dei territori occupati si rivelò impossibile. Il progetto di spingersi tanto a oriente si rivelò fatalmente ardito.


  L’Unione Sovietica, pur trovatasi impreparata all’avanzata germanica, grazie anche all’assuefazione a condizioni di vita estreme, riuscì a opporre una strenua resistenza, ponendo sul campo tutte le risorse disponibili in quella che fu definita “La Grande Guerra Patriottica”.


  In questo quadro, dall’ottobre 1941, alcune donne pilota sovietiche entrarono ufficialmente a far parte dell’aviazione russa. Nessun altro esercito in guerra aveva reparti aerei da combattimento composti esclusivamente da donne. Le giovanissime volontarie, dopo aver frequentato un intenso corso formativo nella base di Engels, si batterono su tutti i fronti fino al termine del conflitto. Molte di quelle volontarie furono protagoniste d'imprese realmente leggendarie, distinguendosi in coraggio e abilità.


  Fu il fallimento dell’Operazione Tifone, il cui obiettivo era la presa di Mosca, a segnare la prima fatale sconfitta della Germania. Le ragioni che portarono Hitler alla decisione finale di non invadere Mosca non sono mai state chiarite, ma una cosa è certa: quel momento segnò un punto di svolta per le sorti di questa catastrofica guerra, imponendo ai tedeschi il lento e continuo reflusso.


  Cominciò da quel fallimento l’agonia della Germania di Hitler, in quella che fu definita da Churchill “la guerra inutile”.


  


  Il contesto spazio-temporale che fa da ambientazione al racconto è storia.


  La vicenda narrata, invece, fornisce una fantasiosa giustificazione di quella che è rimasta nella storia una pagina oscura: la decisione di Hitler di rinunciare alla marcia su Mosca nonostante le truppe tedesche fossero giunte ai sobborghi della città.


  


  


  Prologo


  


  


  "Lo spazio russo è la nostra India. Come gli inglesi noi domineremo questo impero con un pugno di uomini."(Hitler)


  


  


  Goebbels estrasse dal taschino dei pantaloni il suo prezioso orologio. Lo consultò e con estrema eleganza lo fece scivolare di nuovo nel taschino.


  La sua smania di finire al più presto quella riunione logorante doveva rimanere celata agli occhi degli alti ufficiali presenti, dei generali e soprattutto di Hitler. Erano già le 2,45 e Goebbels avanzò di una pagina il segnalibro della sua agenda. Era arrivato, temuto e spietato, il 30 settembre 1941.


  Il punto della situazione era stato riassunto più volte, ormai era tempo di dare una conclusione a quella riunione.


  La carta topografica al centro del tavolo era stata aggiornata con una linea tracciata a matita. Era stata disegnata la nuova dorsale Leningrado-Smolensk-Gomel-Kiev-Odessa cui erano arrivate le truppe.


  L’attacco parallelo verso la zona industriale del Donez aveva rallentato la marcia su Mosca. Quella riunione avrebbe potuto concludersi con l’ordine di riprendere l’avanzata su Mosca, sbloccando le armate del feldmaresciallo Bock dall’immobilità lungo le rive del Desna.


  Goebbels tornò a concentrarsi sulle parole del lungo intervento di Bock.


  «Mio Führer, voglio ancora sottolineare che la situazione è propizia perché il freddo comincia a indurire la marea di fango che ci aveva bloccati. E’ tempo di mangiare quei pochi chilometri che ci separano da Mosca. Ora le truppe potranno più facilmente ottenere i rinforzi e i rifornimenti, anche in mancanza dei semicingolati, perché il fango non sarà più così ostile. Dobbiamo assolutamente riguadagnare il vantaggio dei primi due mesi dell’Operazione Barbarossa, perduto prima delle piogge.»


  «Feldmaresciallo Bock» lo interruppe Hitler con voce ferma e grave. «Le questioni climatiche non sono più importanti del petrolio del Caucaso. Anche se il fango indurisse al punto da consentire la percorribilità di quelle strade e il rifornimento delle sue truppe, non avremmo sufficienti rifornimenti da predisporre senza quel petrolio. Aggiungo che non ho convocato lo Stato Maggiore dell’Esercito per essere informato sulle condizioni meteorologiche dell’Est.»


  «Mio Führer» Goebbels non riusciva più a sostenere quel gioco a rimpiattino. «L’evacuazione degli stabilimenti situati sulla riva sinistra del Dniepr e la rimozione dei macchinari delle centrali elettriche del Donetz, potrebbero rallentare ulteriormente i piani di rinforzo. L’Operazione Tifone non può concedersi altre soste. Non possiamo più concederci altri ritardi.»


  «Ministro Goebbels» il tono di Hitler si fece più solenne e le mani distese sul tavolo e incrociate all’altezza del petto si serrarono a pugno. «Capisco la sua premura, data la posizione che occupa. La sua guerra però deve seguire quella dei fatti. La propaganda e l’informazione non possono influenzare le decisioni politiche in maniera così incisiva. Lei sottovaluta i successi di Rundstedt e del suo Gruppo di Armate Sud sul fronte meridionale. Sono convinto che il generale Kleist, con il suo I Gruppo Corazzata, ci garantirà al più presto l’accesso al petrolio utile per il sostentamento dell’intera campagna russa.»


  Rundstedt apparve raggiante, sapeva di avere addosso gli occhi di tutti, mentre l’eco della voce di Hitler risuonava confortevole.


  «Un ulteriore rinvio della marcia su Mosca darebbe a Stalin il tempo necessario a organizzare i rinforzi e la collaborazione con gli USA» intervenne diretto Brauchitsch. Non giriamo intorno a questo punto cruciale della questione. Vediamone i risvolti pratici. Il punto è che già l’11 marzo scorso il Congresso degli Stati Uniti ha approvato la Land-Lease Act che regola l’invio di aiuti militari ai paesi considerati d’importanza strategica per la difesa degli interessi americani. Inoltre il 16 giugno gli USA hanno interrotto le relazioni diplomatiche con l’Italia e la Germania a seguito della proclamazione dello stato di emergenza nazionale avvenuta il 27 maggio.»


  «Generale von Brauchitsch, sta tenendo un corso di giornalismo per compiacere Goebbels, oppure vuole suggerire dell’altro?»


  «No mio Führer, voglio solo far presente che più tempo lasceremo ai russi per crescere e maggiore sarà l’impegno che dovremo sostenere.»


  «Generale von Brauchitsch, per affrontare USA e Inghilterra non basterebbero le sole forze dell’Europa. E’ necessario innanzi tutto che la Germania diventi la prima potenza mondiale. E, giacché i miei generali sono del tutto impreparati sulle questioni economiche, vi dico una volta per tutte che per diventare la prima potenza mondiale bisogna inglobare le risorse della Russia.»


  «Quello che si pone in discussione non è l’opportunità di accaparrarsi le risorse della Russia» Bock provò a riportare la discussione su una direzione di qualche utilità. «Mio Führer, ciò che va stabilita è la priorità delle operazioni. L’Operazione Tifone è a un passo dalla sua conclusione. Un suo ordine consentirebbe di lasciarci alle spalle definitivamente la questione di Mosca.»


  Le parole di Bock parvero raggiungere l’effetto sperato. Hitler sembrò riflettere su quelle parole come non aveva fatto durante tutto il tempo di quella lunghissima riunione.


  «La Germania deve mirare a indebolire la parte ricca della Russia, cioè la fonte dei rifornimenti delle truppe russe. La zona del Caucaso è molto industrializzata e ricca di materie prime, soprattutto di petrolio. Dobbiamo dare maggior vigore alle truppe, prima di trovarci di fronte al sistema della terra bruciata.»


  «Secondo i servizi segreti Stalin avrebbe mandato un dispaccio a Roosevelt il 30 luglio in cui asseriva di disporre di 24.000 carri armati e più della metà era nella Russia occidentale. In agosto sono stati distrutti circa 8.000 dei carri armati tedeschi.»


  «Rundstedt, sa dirmi anche quanti carri armati aveva all’inizio il gruppo corazzato di Kleist?»


  «600 carri armati.»


  «E quanti carri disponeva il maresciallo Budënnyj?»


  «5000 carri di vari tipi.»


  «E allora?»


  «Allora quel baffone e rimbambito del maresciallo russo è stato raggirato comunque, attraverso la sorpresa e la rapidità tedesca.»


  «E’ la prova vivente della tesi di quanti tra noi promuovono la blietzkrieg.» Bock volle interrompere quell’idillio patetico. Alla sua osservazione fecero eco le risate soffocate di molti presenti. Il che, pensò Bock, valeva più di ogni votazione sulla proposta di riprendere la marcia su Mosca.


  «Poi c’è l’aviazione, da considerare.»


  Lo sguardo severo di Rundstedt era tutto per Bock.


  «La guerra lampo richiede l’accaparramento delle risorse, prima di tutto» insistette Hitler con tono più pacato. «Vede Bock, gli stessi USA e Inghilterra, ma in fondo lo stesso Stalin, danno per spacciata l’URSS e gli aiuti forniti ai russi sono mirati piuttosto al mantenimento dei rapporti diplomatici.»


  La riunione sembrò aver raggiunto ancora una volta un arresto pericoloso, dovette temere più di un generale.


  Goebbels si sentì per un attimo smarrito. Non aveva affrontato ancora il punto più delicato della lista scritta sulla sua agenda. Guardò i fogli scritti di proprio pugno, passò in rassegna i volti degli altri partecipanti alla riunione. Quel quadro silenzioso non lo confortò per niente.


  «Generale von Block» si decise finalmente Goebbels. «Propongo di predisporre una raccolta d'indumenti invernali per i soldati della Wehrmacht.»


  «Io non sono d’accordo, invece. Sarebbe come ammettere l’impossibilità di vincere la guerra in tre mesi. Non so se ha partecipato anche lei a questa riunione, Goebbels, ma pare che qui lo stato maggiore tedesco promuova una tesi piuttosto ottimista. »


  «Anche se volessimo riprendere ora la marcia per Mosca i nostri soldati saranno presto sopraffatti dal freddo incalzante di quella regione. Sono fin da adesso impreparati, con le loro divise estive. Come potrebbero…».


  «Joseph» tuonò Bock trascurando ogni etichetta. «Prima dell’arrivo del freddo saremo in appartamenti ben riscaldati a Mosca.»


  «Signori» intervenne risoluto Hitler. «Sono le 5,00 ormai. Predisponete i reparti perché alle ore 5,30 di questa mattina sia dato il via all’Operazione Tifone. La battaglia contro l’Inghilterra sarà rinviata e potremo concentrare le nostre forze lungo La Manica. Rivendicheremo lo smacco subito lo scorso anno, senza dover tener impegnate troppe forze anche a oriente.»


  Tutti i convocati ammutolirono. Hitler ebbe il silenzio per sentenziare con la giusta enfasi la sua inaspettata decisione. Scandì con lentezza ogni parola, come se il suo ragionamento fosse faticoso e insostenibilmente gravoso.


  «Feldmaresciallo Bock. Comincerà ad accerchiare Vjazma.»


  «Sì, mio Führer.»


  «Goebbels, come pensava di organizzarsi per la raccolta?»


  «Pensavo di organizzare una campagna di sottoscrizione per dare indumenti invernali ai soldati sul fronte orientale. Per il 3 ottobre sarebbe possibile impegnare il Palazzo dello sport di Berlino, gli allestimenti non richiederebbero che un paio di giorni, con ritmi di lavoro intensi. La campagna avrebbe la connotazione di una marcia di solidarietà delle retrovie con i combattenti. Mio Führer, intendo assumere la responsabilità dell’intera faccenda.»


  «Sta bene, allora. Porremo fine alle lettere che giungono a migliaia dal fronte. Dimostreremo che la Germania non è sorda ai lamenti dei nostri giovani al fronte».


  Hitler si sentì soddisfatto.


  L’idea che il fallimento dell’operazione Tifone potesse condurre a una pace di compromesso gli balenò per un istante, procurandogli una dolorosa contrazione allo stomaco. Dall’ingresso a Mosca poteva dipendere il successo dell’intera campagna russa, doveva essere un ingresso sicuro e ben coperto dalle retrovie. Doveva essere assicurato dal sostegno di nuovi rinforzi e da sicure fonti di sostentamento, in quella che sarebbe risultata certamente una città ostile e deserta.


  I soldati erano sottoposti a difficili condizioni di vita, erano fragili, delusi e per il momento abbandonati dai rinforzi. Si era però delineato l’alibi perfetto per riversare sui suoi generali la responsabilità del fallimento. Poteva accusare le retrovie di aver ceduto allo sconforto e non aver tenuto a dovere le redini della blitzkrieg.


  Hitler nascose abilmente un sussulto di compiacimento, poi rivolgendo lo sguardo agli stenografi, impartì gli ordini.


  «Dobbiamo predisporre un convoglio di cisterne, che possa supportare l’ingresso a Mosca e rifornire del carburante necessario tutti i mezzi impegnati, compresi gli aerei. Dovrà essere un convoglio di proporzioni adeguate ad assicurare il rifornimento anche dopo la presa di Mosca. Sarà più facile premere sulla regione del Caucaso, con l’appoggio di Mosca. Voglio per questa sera un rapporto sulla faccenda, una stima sui tempi, i tipi di mezzi da predisporre per avanzare velocemente verso il fronte orientale, una mappa aggiornata di ciò che resta dei ponti e delle strade carrabili verso Vjazma e Mosca.»


  


  La pioggia cominciò di nuovo a bagnare le strade affollate di Mosca. Nessun giorno di quell’ottobre triste ne fu risparmiato.


  La scritta “Natalya Voydanova”, sul cartellino legato alla fibbia della valigia, sembrava ormai una macchia informe d'inchiostro annacquato.


  «Mamma lo diceva, che era un lavoro inutile scrivere il tuo nome senza mascherare il cartellino con della carta oleata.»


  «Va benissimo così, Marinka. Mamma non ha trovato niente di utile dal momento in cui ho cominciato a prepararmi. Non c’era niente che potesse farle digerire la mia partenza.»


  «Veramente anch’io non riesco a digerirla, la tua partenza.»


  «Lo so, Marinka, ma tu sai meglio di mamma come la penso. Aiutala a superare la mia assenza. Ci scriveremo tutti i giorni e le distanze non ci faranno più così paura.»


  «Non sono le distanze che ci preoccupano.»


  «Lo so bene. Ma ormai ho preso la mia decisione. E non devo neanche pensare al rischio di non tornare più dal fronte. Sarebbe come morire con la testa. Potrei compromettere tutto.»


  «Sarai la donna pilota più brava di tutta l’Unione Sovietica» provò a consolarsi Marina che sentì di aver già troppe volte trasgredito al proposito di non avvilire le aspettative della sorella maggiore.


  «Parliamo come se il maggiore Raskova mi avesse già promossa alla selezione.»


  «E’ già cosa fatta.»


  Marina s'inebriava sempre della felicità della sorella. Per niente al mondo avrebbe voluto rompere quell’incantesimo. Sapeva che Natalya viveva dei suoi sogni e che era abbastanza caparbia da metterli sempre in pratica con discreto successo.


  Questa volta si trattava di vincere la guerra, però. I sogni di Natalya questa volta le sembravano ambire troppo e la posta in gioco era troppo alta.


  Marina aveva anche sperato che la sorella fosse scartata alle selezioni e che non fosse arruolata in nessuno dei reggimenti destinati alla scuola di addestramento militare e poi alla guerra. Non poteva confessare questa sua speranza, naturalmente, e in cuor suo riconosceva che non era bene coltivarla.


  Voleva troppo bene a Natalya per deprecare i suoi sogni e gettare dubbi sulla sua sopravvivenza. Non poteva essere la prima a uccidere Natalya.


  «Il maggiore Raskova capirà subito che sei una brava pilota, Natalya.»


  «Già, le mostrerò il mio libretto di volo e le racconterò anche delle mie precedenti esperienze, compresi i lanci con il paracadute e i voli in aliante.»


  «Sarete in tante, immagino» rimuginò Marina adocchiando una ragazza con il giubbotto di pelle che attraversava la strada dell’isolato di fronte, munita di valigia al seguito.


  «Saremo tutte quelle che si sono viste rifiutare le domande di reclutamento nelle unità combattenti. Se i soliti canali di comando avessero accettato le domande, non ci sarebbe stato bisogno di svegliarci all’alba, questa mattina.»


  «Avremmo bussato agli uffici di reclutamento e lo avremmo fatto comunque all’alba, conoscendoti.»


  Natalya annuì con un sorriso radioso.


  «Che cosa succederebbe se le ragazze con più esperienza di te venissero arruolate come piloti esaurendo le liste?»


  «Chiederei di essere assegnata al ruolo di navigatrice, oppure operatrice radio, meccanica, tecnica, specialista di armi. Insomma, qualsiasi cosa che mi dia la possibilità di fermare quei diavoli di tedeschi e impedire alla morte di assecondarli ancora. A loro va tutto bene perché hanno fatto il patto col diavolo, ma non intendo stare a guardare la morte di quelli che mi circondano, pregandoli di risparmiarci come fanno i nostri politici. Le preghiere non funzionano con chi si è già venduto l’anima al diavolo.»


  Marina ebbe paura di quelle parole. Qualsiasi altro discorso avrebbe confortato il suo animo inquieto. Immaginò che sarebbe stato un sollievo per lei dare corpo a uno dei tanti pensieri che continuavano a vorticare nella sua mente.


  «Timore infondato, dopotutto. Hai diciannove anni ormai, gli anni passati alla scuola di volo sono stati intensi e sicuramente hai esperienza da vendere. Diventerai un asso dell’aviazione sovietica!»


  Natalya ripercorse mentalmente tutti i momenti più emozionanti di quegli ultimi anni di addestramento all’Osoaviakhim. Non si era mai giudicata più brava delle sue compagne di volo, ma era sicuramente la più assidua e la più infervorata dal fascino del volo. Nell’ultimo anno le sue compagne avevano cominciato a diradare gli appuntamenti delle missioni, preferendo la compagnia dei loro nuovi amori.


  Incontrando ragazzi coetanei, nell’Osoaviakhim, il più delle volte le amiche finivano con intrecciare storie d’amore brevi e tumultuose. Natalya vedeva le sue amiche scivolare in quell'inesorabile china di curiosità e tentazioni, assisteva alla loro metamorfosi, al loro cambio repentino di interessi.


  Le sembrava di essere testimone della loro crescita, senza che quel modo di diventare donne potesse mai arrivare a coinvolgere la sua vita. Viveva con passione la sua vita libera e si sentiva ancor più libera volando.


  Le sue amiche piangevano e s'indispettivano come bambine capricciose, vittime di amori sbagliati. Lei, rifiutando le occasioni di pianto e disillusione, imparava a capire gli uomini e le donne, confortando le amiche in lacrime e conversando spassionatamente con i ragazzi.


  Aveva cominciato a convincersi che in amore, come nel pilotare un velivolo, farsi trascinare completamente può essere rovinoso. Non si può annullare totalmente la propria identità, né a favore né a scapito dell’altro.


  Promise a se stessa che non avrebbe mai perduto il controllo di sé, almeno finché non avesse sentito di essere cambiata. Forse l’amore vero avrebbe cambiato la sua posizione e le avrebbe rivelato nuove regole, prima o poi. L’amore vero avrebbe potuto dimostrarsi per nulla paragonabile al volo.


  Quei pensieri non avevano più molto senso, pensò anche, perché da quel giorno il suo cuore sarebbe stato riservato a Madre Russia e alla sconfitta del nemico. Non ci sarebbe stato più innamoramento per lei, almeno fino alla fine della guerra. Nessun ragazzo avrebbe trovato spazio nel suo cuore.


  «Siamo arrivati alla metropolitana. L’Accademia di Ingegneria Aeronautica Zhukovsky si trova a Petrovsky Park. E’ lì che mi devo presentare con il telegramma.»


  Marina sentì un brivido correrle lungo la schiena e provò ad allontanare il pensiero dell’addio imminente. Afferrò ancora una volta il primo di quella folla di pensieri.


  «Natalya, perché perdono tempo a dipingere le strade, quando le case bombardate cadono a pezzi?» tergiversò con voce rotta dal pianto.


  «Stanno dipingendo dei tetti, non vedi? Sono stratagemmi per eludere i ricognitori, per depistare i navigatori che sorvolano Mosca. Mascherano solo le vie principali, così non coincidono le mappe con la veduta aerea.»


  «Mi sembra un’iniziativa molto stupida, a dire il vero.»


  Natalya alzò le spalle e le sorrise con approvazione.


  «Se è per questo, hanno coperto le cupole del Cremlino con assi di legno, ma non riusciranno mai a cambiare faccia alla città. Gli aerei che verranno a bombardarci non si fermeranno di fronte alle cupole oscurate. Di notte seguiranno le indicazioni della bussola per centrare in pieno la città, di giorno basterà seguire il fiume.»


  «Poveri noi.»


  «Già, serve ben altro. Serve ben altro.»


  «Di lavoro se ne sta facendo tanto, però» Marina indicò dei soldati intenti a spostare un lanciarazzi dietro una barriera di sacchi di sabbia.


  «Sì, però c’è ancora tanto lavoro da fare. La contraerea non riuscirà a bloccare i tedeschi senza il sostegno dell’aviazione russa. Quella invece è stata decimata nei primi giorni d’attacco perché i tedeschi conoscevano le posizioni dei nostri aeroporti più vecchi e gli aeroporti più nuovi erano troppo vicini al confine.»


  «Come lo sai?»


  «L’ho letto in bacheca. All’Osoaviakhim.»


  «Poveri noi» commentò ancora Marina, scendendo le scale d’ingresso della metropolitana.


  Anche la metropolitana era in pieno fermento. Era stata convertita in rifugio durante i bombardamenti.


  Quando Natalya e Marina raggiunsero le scale mobili le trovarono impraticabili. Le scale e le banchine erano occupate da famiglie che dormivano raccolte per nuclei. I corpi distesi delle persone impedivano di procedere lungo i corridoi e Natalya dovette più volte sollevare la valigia e procedere sostenendo il carico sulla testa.


  La stazione Maiakovskaia fungeva anche da ospedale. Fortunatamente le brande allineate per tre file consentivano un passaggio agevole lungo il corridoio centrale.


  Dopo che i primi feriti gravi furono dimessi o portati in strutture più attrezzate, era per lo più diventato il ricovero dei bambini senzatetto e delle rispettive madri. Il vociare in quel reparto era insolitamente spensierato e il pianto infantile sembrava riportare a una dimensione familiare quel ricovero forzato e penoso.


  Nella metropolitana era possibile lasciare le luci accese e il coprifuoco della città poteva essere infranto con tranquillità. Il vento caldo che annunciava l’arrivo dei treni ristorava i passeggeri che giungevano dalla strada ancora avvolta nell’alba buia e fredda.


  «Natalya» sospirò Marina mentre i riccioli le ballavano sulla fronte lambiti da quel vento caldo. «Sta arrivando il treno e presto ti tufferai nella folla di ragazze che pullulerà davanti all’Accademia.»


  «So bene cosa mi stai chiedendo.»


  «Ti dispiace?»


  «No, capisco. Abbracciami Marinka. Abbracciami forte.»


  «Abbi cura di te.»


  «E tu abbi cura di mamma e papà. Sii forte più di loro.»


  Poteva essere l’ultimo abbraccio che la guerra avrebbe loro concesso. Lo sapevano bene.


  Il silenzio fu complice di quell’abbraccio e dei loro cuori a pezzi. Nessuna delle due avrebbe accennato a un saluto più intenso. Le parole avrebbero assunto un’inevitabile connotazione tragica e il pianto avrebbe presto preso il sopravvento sulle parole.


  Non doveva essere alcun discorso a scandire il tempo di quell’abbraccio. Nessuna si sarebbe accontentata di una promessa di ritorno detta con le parole. Quella promessa era già nella forza di quell’abbraccio.


  Nient’altro poteva promettere loro, il silenzio di quell’addio negato.


  Parte prima


  


  I


  


  


  Berlino, 12 novembre 1941. Riunione dello Stato Maggiore Generale.


  


  


  Nella sala dei mosaici della Cancelleria del Reich il silenzio era sempre una presenza in agguato. Nessuno poteva sottrarsi ai suoi ordini e ai suoi tempi, perché l’intervento del silenzio era chiamato dallo stesso Hitler senza invocazioni o imposizioni. Così presidiava la seduta, complice degli sbalzi d’umore e degli impulsi spesso isterici di Hitler.


  Aveva sempre una voce grave e inquietante, il silenzio di quella sala. Sapeva imporre forzate riflessioni, ma quasi mai preludeva a una tregua tra gli animati partecipanti.


  Solo Franz Halder aveva imparato a dominarlo. Irriverente lo infrangeva ostentando noncuranza, con la complicità del fruscio delle pagine e il frenetico graffiare del pennino sulla carta nuova. Halder continuava a scrivere le sue annotazioni, appoggiando ogni foglio sulla sua cartella di cuoio verde. Annotò gli argomenti più importanti che i generali avevano affrontato nei loro interventi. Segnò, affianco all’elenco di quelle note, le osservazioni che Hitler aveva mosso loro. La lunga lista d'appunti misurava il tempo che quella riunione aveva richiesto fino a quel momento. Erano già intervenuti il generale Krebs, il generale Freiherr von Weichsn, Bormann, Ribbentrop, Speer, il grande ammiraglio Doenitz, il feldmaresciallo Keitel, il generale Jod, Himmler e il generale S.S. Gottlob Berger.


  Quell’attesa stava diventando insostenibile, a quel punto della riunione. Ma l’informe silenzio non aveva fretta. Hitler se ne serviva per lasciar precipitare nel suo vuoto le insofferenze di tutti.


  Il fruscio delle carte di Halder colmava di continuità quel vuoto e Halder se ne serviva per dimostrare soprattutto a Hitler la consapevolezza che tutto stesse avvenendo secondo un copione, che si consumava a discrezione del primo attore. Il silenzio, cioè il palcoscenico del primo attore, non poteva essere di sua proprietà fintanto che qualcuno lo avesse violato e sdegnato.


  Halder era insofferente in realtà di tutta quella capricciosa negazione della parola che Hitler usava per dimostrare la sua indignazione. Lo conosceva troppo bene per non aspettarsi il suo improvviso tuonare contro i presenti.


  Si preparò al peggio dimostrando un professionale distacco, che in qualche modo lo faceva sentire distante dalle imminenti accuse tuonanti e ciò lo poneva, rispetto a Hitler, in una posizione alla pari.


  Halder estrasse dalla cartella verde un foglio dall’inchiostro appena asciutto e lo porse con decisione al generale Brauchitsch. Quel foglio scivolò sotto gli occhi di Brauchitsch con eccezionale tempismo e bastò a liberarlo dal suo imbarazzante torpore.


  Brauchitsch lesse la scritta sul foglio. “Hitler è depresso per via delle difficoltà incontrate, lui si aspetta una pace di compromesso. Conta fino a 20 a partire da ora e preparati ai tuoni!”


  Brauchitsch fece una mezza smorfia lanciando un’occhiata complice a Halder, mentalmente stava già mettendo alla prova la previsione indicata sul foglio.


  Nello stesso istante, quasi avesse letto nelle loro menti, Hitler abbandonò la sua immagine riflessa sul vetro della finestra e tornò a mostrare il volto contrito ai convocati. La sua era un’indignazione tutta impostata, troppo nota ai presenti perché suscitasse ancora un terrore inatteso.


  Raggiunse il tavolo e si sedette stizzito sulla poltrona, accompagnando il suo chinarsi con un pugno poderoso assestato sul bracciolo di pelle imbottita. Il colpo emise un rumore sordo, decisamente in contrasto con l’enfasi data a quel gesto, connotando di grottesco quella postura studiata. Gli occhi di Hitler erano fissi su Halder, lo sguardo sembrava mirare a un obiettivo più lontano dell'effettiva distanza, era uno sguardo che voleva trafiggere.


  Halder allora non staccò lo sguardo dal viso contrito del Führer. Gli occhi brillanti e illuminati dal riflesso delle lenti sottili erano quasi sempre concordi con la linea sottile e distesa delle labbra. Halder aveva imparato a mantenere quel suo mezzo sorriso di accondiscendente attesa, che si era rivelato molto spesso suo unico alleato contro gli sbalzi di umore di Hitler.


  Negli ultimi difficili tempi Halder si era ritrovato sempre più spesso ad affrontare in quel modo il Führer e i suoi scatti d’ira. Le loro riunioni a due terminavano sempre più spesso a suon di pugni sul tavolo e porte sbattute. Halder era un uomo paziente e cinico, Hitler invece troppo incostante e disorientato. I due non si sarebbero mai intesi in tutto e per tutto, ma Hitler riconosceva e confidava sulle capacità militari di Halder, questi ne rispettava la geniale pazzia.


  La sala ripiombò ancora in un soffio di silenzio. Hitler se ne servì per ribadire ancora quanto i presenti gli rendessero difficile l’autocontrollo.


  I presenti invece erano abituati a tutto questo, ognuno rispettava il solito protocollo. Per lo più bastava tacere, ma non conveniva mostrarsi preoccupati, non era il modo migliore per accondiscendergli, non conveniva mai cimentarsi in quest'impresa perché il Führer era troppo imprevedibile. Una volta poteva interpretare le loro espressioni preoccupate come un segno di coscienza e intelligenza, un’altra volta invece tacciarli di incapacità a vedere o a proporre soluzioni brillanti o solo degne della poltrona che occupavano. A nessuno piaceva diventare il parafulmine delle sue crisi isteriche. Così tutti impararono a mantenere la stessa espressione imperscrutabile, glaciale, rispondente a ogni tipo di interpretazione o a nessuna in particolare.


  Il silenzio doveva essere mantenuto a corredo di quell'abituale scenografia, per tutto il tempo che a Hitler fosse piaciuto, vale a dire finché lui avesse deciso di mostrarsi clemente con loro attraverso l’ostentato autocontrollo, fino alla rottura del suo equilibrio emotivo, finché la sua magnanimità gli avesse consentito di sopportare con eleganza la presenza di tutti loro. Solo a quel punto la riunione avrebbe potuto procedere.


  «Allora» urlò Hitler come straziato da un profondo e improvviso dolore. «I miei generali sostengono di avere il controllo delle forze e che mai come in questo momento possiamo con vigore lanciarci all’offensiva.»


  Halder si trattenne dal gridargli quello che veramente pensava del suo subdolo modo di capovolgere il significato delle parole dette. Si limitò a lanciare un’occhiata sfuggevole al segretario, al quale avrebbe voluto in realtà chiedere di rileggere pubblicamente le parole trascritte durante i suoi interventi.


  «Ho solo affermato che la resistenza russa è sul punto di crollare, dunque è il momento più propizio per proseguire l’offensiva» replicò Halder con calma sapientemente simulata.


  «E anche l’intervento del generale Brauchitsch sembra sposare il piano esposto dal generale Halder» continuò con voce flebile come vinto dal disgusto per la vista di Heinrich Brauchitsch.


  «Si, mio Führer. E’ proprio così.»


  Lo sguardo di Brauchitsch incontrò quello di Halder, che con il suo mezzo sorriso tornò disinvoltamente a scrivere tra i suoi fogli.


  «Mio Führer» s'introdusse il generale Bock. «Chiedo la parola per un'osservazione che va considerata e pesata con estrema cautela.»


  «La parola è concessa, feldmaresciallo.»


  «Faccio notare che non è solo la resistenza russa a crollare. In prima linea le condizioni dei nostri uomini sono disperate e nessuno qui è in grado veramente di immaginare le sofferenze e le difficoltà sopportate per la fedeltà e per l’amore al nostro Führer.»


  «Nessuno sta sottovalutando le condizioni del fronte, la lontananza dal fronte non ci rende né cinici né ciechi» obiettò Hitler, indignato per quell'accusa sbandierata e così crudelmente vera.


  «Non lo metto in dubbio, mio Führer. Ma gli uomini sono allo stremo, piegati dal freddo e dalla fame, non riusciranno ancora per molto a sopportare quanto riescono ancora a sopportare.»


  «Bock, non devo insistere oltre. Le condizioni dei nostri uomini al fronte sono chiare. E’ la guerra, la dura guerra quello che stanno combattendo.»


  «Se non si agisce con rapidità perderemo tutto il vantaggio acquisito finora e sarà la fine» continuò quasi senza badare all’interruzione di Hitler. «Non c’è più tempo da perdere, la vera lotta è contro il tempo, ormai.»


  «Feldmaresciallo Bock, lasci ai generali l’analisi di questi parametri. Ci sono pianificazioni che lei neanche può immaginare dietro a ogni istante lasciato passare, i soldati hanno il dovere di credere nelle decisioni della Germania, come hanno il dovere di morire per essa. Non ci venga a raccontare quanto siano stanchi e vinti dal freddo, perché questo è proprio il loro dovere in questo momento e in questa campagna.»


  Hitler accompagnò energicamente le sue ultime parole battendo come suo solito il piede sul pavimento. Convinto che il suono vigoroso e secco del tacco sul legno, l’enfasi generata da quel rumore, gli conferisse un’inflessibilità e una suprema autorevolezza. Si compiaceva ogni volta che perdeva le staffe. Quasi gli sembrava di poter assaporare l’odore dell’adrenalina dei suoi interlocutori. Per tenerli inchiodati alle loro sedie sarebbe bastato gesticolare energicamente e agitare il pugno nell’aria fino a scomporsi i capelli sottili sulla fronte e sentire il calore avvolgergli le guance e inumidire gli occhi.


  «Ogni tentativo di avanzata se non compiuta con adeguata rapidità diventa solo uno spreco di risorse ed energia» continuò caparbio Bock, guadagnandosi lo sguardo compiaciuto e complice di Halder. «Ogni metro di avanzata sarebbe più oneroso e sterile del fermo totale della linea. Se non s'interviene con un piano di ripresa più energica dell’offensiva, i nostri soldati rimarranno irrimediabilmente isolati nelle loro linee letali, la Germania non perderà solo credito…»


  «Non intendo sopportare ancora il suo comizio. Credo che sia lei a sottovalutare i nostri abili soldati, le loro potenzialità dimostrate finora non ci deluderanno. Non voglio credere che perderemo la battaglia perché il suo Gruppo di Armate Centro non riesce a far altro che battere i denti dal freddo.»


  «I rifornimenti non riescono a raggiungere il fronte» continuò Bock, spazientito da tanta ottusità. «Né da terra, né dal cielo. I nostri aerei si arrestano di fronte a condizioni meteo tanto ostili. La maggior parte di quelli che partono non arrivano a destinazione, causa incidenti in volo.»


  «Senza contare che l’aviazione russa sta formando nuove leve, soprattutto in Siberia, pronte a rimpiazzare i piloti caduti» interruppe il generale Ferdinand Schorner, incurante del protocollo e forte solo della sua esperienza sul fronte artico. «…e alla gran quantità di velivoli che le nostre fonti ci riportano essere in costruzione nell’estremo est della Russia.»


  «Non possiamo contare sul supporto dell’aviazione come abbiamo fatto sino a ora» irruppe allora il feldmaresciallo Guderian lanciando un’occhiata ferale a Goering. «Conviene mandare avanti i carri armati, seguiti da armate di fanteria e lasciare che queste rastrellino le maree di truppe russe rimaste. Il mio II Gruppo Corazzato s'imbatte quotidianamente in terreni impervi e ostili, ma…»


  «Anche lei feldmaresciallo Guderian intende aprire il suo piccolo comizio propagandistico? Crede proprio che i presenti non conoscano ancora che tipo di terreno ci sia in Russia?»


  «Dico solo che tutto sommato lo scenario non è particolarmente diverso da quello affrontato l’anno scorso durante la Battaglia di Francia. I carri armati sono la soluzione. Sono sicuro di progredire con successo anche questa volta, come sono riuscito in Francia.»


  «L’uso dei carri è necessario, ma non possiamo ripetere l’esperienza fortunata della Francia, feldmaresciallo. Teniamo presente che, a parte la strada asfaltata che da Minsk porta a Mosca, non possiamo percorrere con i nostri mezzi pesanti altre vie. Lei sa meglio di me che le piogge hanno creato vere e proprie sabbie mobili. I russi hanno fatto saltare tutti i ponti utili al transito dei mezzi pesanti e minato le campagne. Non resta che percorrere la strada più diretta.»


  «La situazione più critica ce la siamo lasciata alle spalle. La Beresina e tutti i suoi dannati acquitrini sono alle nostre spalle ormai. Il popolo russo è ben più provato di quello francese, potremmo solo temere le sacche di partigiani russi, ma mandando avanti i carri, alla fanteria sarà facilitato il procedere, restandole il compito di rastrellare le truppe russe indebolendo anche i partigiani.»


  «Troppo rischioso!» lo interruppe feroce Hitler. «Non possiamo più permetterci di rischiare la perdita di un numero così grande di uomini.»


  «Mio Führer, mi permetto di insistere. Il convoglio con le cisterne del carburante potrebbe cadere in un’imboscata per mano dei russi o dei partigiani stessi che vivono nascosti tra i boschi e le campagne. Quel convoglio resta ancora l’unica ancora di salvezza, per le truppe al fronte. E’ la fonte di sostentamento più vicina alla linea del fronte. Non ne possono partire altri che abbiano la possibilità di raggiungere il fronte movendosi sulla neve. Dobbiamo assolutamente farlo procedere in tutta sicurezza verso il bosco nella regione a nord di Tula. Intorno a Vjazma andrebbe meglio. Lì sarebbe nascosto alla ricognizione russa. E’ l’unico modo per sostentare i mezzi in marcia per Mosca. In questo modo i nostri soldati arriveranno a occupare Mosca prima che le armate russe di seconda linea siano pronte a difenderla.»


  «Generale Guderian, ne parlammo già ad agosto, oggi meno di allora mi pare opportuno appoggiare questa sua idea brillante quanto estremamente pericolosa. Generale Bock, immagino che anche il suo feldmaresciallo Hoth, come Guderian, la pensi come lei, non è così?»


  Lo sguardo di Hitler fendeva insofferente la stanza, sembrava quasi implorare che il quadro tragico delle condizioni al fronte orientale gli fosse finalmente risparmiato dai presenti. Era così evidente, che Hoth non prese di proposito la parola.


  Sembrò a tutti che si fosse arrivati a un punto morto della discussione, la stanchezza per quelle sei ore di riunione affiorò sui presenti come il dubbio che si fosse in realtà approdati nuovamente al punto di partenza. La proposta ottimistica di Guderian non era condivisa dalla maggior parte dei generali presenti, ma se non veniva sostenuta l’ipotesi di una ripresa dell’offensiva così vigorosa come quella avanzata da Guderian, non rimaneva che riflettere sull’alternativa ovvia a questa strategia, la ritirata. Accanirsi a resistere sembrava la soluzione più dispendiosa e sterile, ora c’era una sola questione da chiarire: la ritirata sarebbe stata meno indolore dell’avanzata? Sarebbe stato possibile riprendere a primavera la marcia su Mosca? Cosa avrebbero inventato nel frattempo i diabolici russi?


  «Mio Führer» riprese il feldmaresciallo Rundstedt. «Il generale Halder ha esortato alla continuazione dell’offensiva, ma io ritengo che sarebbe possibile ancora una soluzione. Per il bene dei soldati e dell’onore del popolo tedesco dico che è diventato necessario porre fine alla mortificazione degli uomini al fronte e che la sospensione di questa avanzata consentirebbe un rinforzo adeguato e vitale.»


  «Vede Halder? Qualcuno ancora pensa che un fermo dell’offensiva possa consentire un riposo e un consolidamento della linea. Prosegua feldmaresciallo Rundstedt, le ricordo che Guderian ha appena sostenuto che le difficoltà dei rinforzi comprometterebbero la linea.»


  Il compiacimento di Hitler rendeva il Führer disgustoso agli occhi di Halder, lo faceva sembrare uno spettatore di lotta tra galli, divertito nel vedere i suoi generali contrapporre teorie opposte e opinabili.


  «Propongo di ripiegare sulla primitiva linea di partenza in Polonia» continuò secco Rundstedt.


  Sembrava tuonare una verità micidiale e spietata contro i sostenitori della sopravvissuta forza tedesca sul fronte russo, se ne rese subito conto.


  «Si tratta di ripercorrere il dominio conquistato e ormai fortemente affidabile, così la ritirata sarebbe rapida e sicura.»


  Gli sguardi smarriti dei presenti rimbalzarono sfuggevoli, incrociandosi e perdendosi in quei pochi istanti di silenzioso sgomento. La reazione a questa coraggiosa rivelazione sarebbe arrivata impietosa. Di nuovo si trattava solo di aspettare e digerire il lento passare di ogni secondo.


  La risposta arrivò immediata, ma come prevedibile doveva lasciare il tempo di una rincorsa per acquistare la forza necessaria a colpire una volta per tutte. Allora Hitler si alzò lentamente dalla sedia, e si piegò sul tavolo appoggiando i palmi delle mani sulla carta militare. Fissò cupo la linea del fronte e le frecce di avanzamento disegnate fino ad allora.


  Rimase immobile a fissare la carta, ma i suoi occhi erano fissi su un punto indecifrabile. Lo sguardo viaggiava e perlustrava i risvolti della questione, rincorrendoli nella sua mente sempre più frastornata e sconvolta. Hitler represse a fatica l’istinto di esplodere e stentava visibilmente a mantenere quell’equilibrio. La sua ira sarebbe potuta implodere in un lungo silenzio, stizzito e minaccioso.


  Halder fece scivolare ancora un foglio sotto il mento di Brauchitsch, che lo prese con decisione come fosse un’informazione ufficiale, finalmente arrivata dalle mani di Halder con ritardo insostenibile.


  Brauchitsch lesse e accennò ancora un sorriso complice, astenendosi dal guardare Halder. Un’altra previsione destinata a rivelarsi corretta, quasi un ordine subliminale dettagliatamente impartito al disorientato Führer.


  La mano aperta di Hitler cominciò a disegnare ampi cerchi nell’aria in corrispondenza della linea del fronte tracciata sulla carta.


  «Avanziamo sensibilmente nonostante le avversità climatiche e la mancanza di rinforzi adeguati» cominciò Hitler gesticolando con ampi movimenti intorno a una linea del fronte che in realtà procedeva in modo impercettibile. «Le truppe si stanno spingendo ormai alle porte di Mosca. Non dobbiamo creare l’illusione che la ritirata sia un'effettiva risoluzione del sacrificio dei nostri uomini. Non sarebbe così. Anzi, sarebbe ben peggiore la condizione dei nostri uomini in ritirata. Non dobbiamo permettere che la ritirata si traduca in una fuga caotica di uomini in preda al panico. Sarebbe non solo un disonore, ma un’effettiva perdita. Proprio perché difficili le condizioni al fronte, bisogna escludere ogni piano di ritirata, inclusi i ripiegamenti locali.»


  «Tutto ciò significherà sottoporre le truppe al degrado assoluto. Le forze verranno presto a mancare senza aiuti o ricambio di uomini» interruppe il feldmaresciallo Leeb.


  «Non è possibile per il momento sostituirli, servono uomini su tutti i fronti.»


  «Ci sarà un impoverimento anche della qualità della truppa, il personale tecnico farà presto sentire la sua mancanza» obiettò Brauchitsch. «Dobbiamo lottare contro il tempo, dobbiamo approfittare di questo momento propizio per l’offensiva.»


  «Abbiamo bisogno di uomini, ma prelevarli dalle fabbriche sarebbe troppo imprudente, l’economia della Germania va ricostruita» aggiunse Goebbels.


  «Concordo» sentenziò Goering, rivolgendosi a Hitler quasi per suggerirgli uno spunto di attacco. «La produzione deve aumentare a tutti i costi. I popoli vinti dovranno sacrificarsi per il futuro della Germania e il popolo tedesco non sarà meno vessato. Lo sfruttamento dei popoli vinti dovrà necessariamente subire un giro di vite. E’ tempo che i francesi arrivino a mangiare la sella dei loro cavalli.»


  «Per vincere la guerra» intervenne risoluto il generale von Hanneken. «La Germania deve ricostruire l’economia e per questo non solo i popoli vinti andranno sacrificati allo stremo, ma anche i tedeschi.»


  Hanneken emise un sospiro profondo, poi lentamente proferì la sua tragica conclusione.


  «Mio Führer. La Blitzkrieg vacilla, il piano strategico ormai è all’epilogo. Occorre dare una svolta decisiva all’intera operazione in tutti i suoi complessi aspetti.»


  «Sì, ci saranno grandi sacrifici da sostenere» concluse Hitler gettandosi sulla poltrona, vinto dalle ultime considerazioni. «E se il popolo tedesco non è pronto ad accettarli, non è degno di vivere. Gli uomini al fronte dovranno cavarsela con le loro forze, come fanno tutti gli uomini delle altre campagne. Abbiamo predisposto il convoglio con il carburante sufficiente a garantire loro l’ingresso e il sacco di Mosca. A nessuna linea del fronte è stata assegnata una simile fortuna. Il convoglio raggiungerà presto le armate, proprio a sostegno della loro situazione così palesemente critica. E’ un momento difficile, ma non dobbiamo credere che sia tutto da buttare via. La Germania non si fermerà ora. Il mondo nuovo della stirpe tedesca non si lascerà arginare dalla Russia di quegli ottusi straccioni.»

II





"Il mondo è troppo piccolo per garantire al
tempo stesso ad Hitler e a Dio un sufficiente spazio vitale"
(discorso di Roosevelt, 1941)





Anche quella mattina sembrava non voler arrivare mai. La pioggia
scivolava continua lungo il vetro della finestra, silenziosa e
stanca, come accadeva già incessantemente da un paio di giorni. Per
via di quella pioggia insistente l’alba non si sarebbe affacciata
alla finestra sopra la branda, né si sarebbe potuto misurare il suo
arrivo e il suo passaggio.

Dietro la pioggia battente, solo il buio. Il cielo aveva perso
profondità e parte del suo fascino dietro quel grigiore cupo di
nuvole e di pioggia. La luce dell’alba si sarebbe fatta attendere a
lungo, preziosa e algida, anche quella mattina. Né sarebbe arrivata
scortata in piena sincronia dalla sirena della sveglia.
Pazienza.

Quell’alba, un po’ reticente, sarebbe arrivata improvvisa, alla
fine. Avrebbe finalmente consolato Natalya, delusa da
quell’incontro frettoloso. L’appuntamento con la luce di una nuova
alba sarebbe stato rinviato al giorno dopo. C’erano ancora tante
mattine da iniziare in quel modo, pensò Natalya alzandosi di scatto
dalla branda. Nella camerata le ragazze erano quasi tutte deste, il
cigolio delle brande sotto i corpi nervosi sarebbe stato presto
interrotto dalla sveglia. Ma intanto ognuna assaporava silenziosa
quegli ultimi istanti di tepore sotto le coperte ispide, e ciascuna
si guardava dall’alzarsi anzitempo e anticipare l’inizio di una
nuova giornata, prevedibilmente faticosa. Nessuna eccetto Natalya.
Lei era in piedi sempre con un po’ di anticipo, per abbracciare
l’alba. Adorava il conforto portatole da ogni alba che si
affacciava alla finestra sopra la sua branda, l’aspettava vigile e
ansiosa di essere confortata. E intanto pregava l’alba di renderla
migliore e più forte ogni giorno di più. Doveva far meglio del
giorno prima, ogni giorno che passava. Doveva diventare più forte
per credere che davvero ce l’avrebbe fatta, che sarebbe stato tutto
superabile, che sarebbe sopravvissuta alla guerra e che la guerra
sarebbe anche finita presto. Che alla fine avrebbe fatto ritorno a
casa. La sua casa. Non importava in quali condizioni l’avrebbe
ritrovata dopo il bombardamento di Mosca. Non importava, in fondo.
Avrebbe fatto ritorno perché la guerra non era invincibile, era
micidiale, ma non invincibile. E sarebbe tornata, magari sulle
macerie della sua vecchia casa, ma sarebbe tornata a dispetto della
morte e della distruzione. Perché lei avrebbe resistito, lei
sarebbe stata più forte della morte. Sarebbe sopravvissuta fino
all’ultima alba di quella dannata guerra. Avrebbe assaporato la
prima alba del dopo guerra e l’alba seguente.

E intanto Natalya viveva nel conforto di un solo pensiero: anche
ciò che fosse rimasto della sua casa sarebbe stato avvolto
dall’alba di quell’istante. La luce non si sarebbe negata a nessun
cacciatore di conforto in quella terra. L’alba nella sua
imparzialità sarebbe stata dispensatrice silenziosa di benefica
luce ovunque. Quella luce, uguale a Mosca come a Engels, la faceva
sen [...]


OEBPS/Images/cover.jpg
Tiziana Romani






OEBPS/Images/immagini1.jpg
o~

ﬁ\) \
,' ‘ \
: £ A’/rov
4,
VAROSLAVL  [Vetlags %& 1ZEVSK
9 4 -
Y
O
1

®
CURSK '

Cl‘ov |H“l

o
X
>






